
TT a Divisione tedesca, che contava fino a 
iw pochi mesi fa, 12.000 fucili, 72 mitraglia¬ 
trici, e 78 cannoni (6 pesanti) vede ora — nel¬ 
l’anno più terribile di quanti mai furono — 
ridotto il numero de’ suoi fucili a soli 3600, 
triplicato quello delle mitragliatrici, duplicato 
quello dei cannoni da campagna, e ventupli- 
cato quello dei cannoni pesanti. 

Avvicinandosi il giorno della prevalenza nu¬ 
merica degli avversari, la Germania corre al 
riparo dotando ogni suo fantaccino di un’arma 
equivalente almeno a 
16 fucili. 

Sarebbe questo prov¬ 
vedimento il principio 
della fine del fucile? 

Sparirà esso del tutto 
nelle future competi¬ 
zioni guerresche per la¬ 
sciarne la risoluzione 
alla micidiale fulminea 
mitragliatrice che, nel 

frattempo, le varie I primi 

Commissioni d’Armi 

renderanno più agile, terribile e più prolifica 
di piombo? E voi, Mannlicher e Spencer, 
Dreyse e Kropatscheck, e voi, Wetterly e Mau¬ 
ser, Lebel e Manchester, e compagni^ brutta, 
sarete relegati coi vecchi catenacci e passerete 
ai musei come l’ineffa¬ 
bile primitiva colubrina 
poggiata sul treppiedi, 
o come il pesante ar¬ 
chibuso che si reggeva 
su la forcella, e... pren¬ 
deva fuoco all’accostar- 
si della miccia di corda 
al focone? 

Luigi XII giudicò 
l’archibuso un porten¬ 
to « c’est admirable, et 
c’est terrible ! » 

Ma più ammirevole 


Il fucile a tabacchii 


e terribile fu giudicato Vacciarino a ruota che 
apparì nel 1517 e che durò fino alla venuta del 
moschetto nel 1525. Fu a Pavia, ove France¬ 
sco I di Francia « perdeva tutto fuor che l’o- 
nore » che l’Ordinanza Svizzera si mostrò, più 
che a Marignano, inferiore alla sua fama, men¬ 
tre acquistava invece maggior rinomanza l’arti¬ 


glieria, e la fanteria, in parte armata di mo¬ 
schetto, e combattente in ordine spicciolo negli 
eserciti spagnuoli di Carlo V. Il predominio 
spagnuolo fu però assai breve e nel 1638, inven¬ 
tata la cartuccia, lo svedese Gustavo Adolfo al¬ 
leggeriva il moschetto, aboliva la forcella, au¬ 
mentava la rapidità del tiro e creava i reggi¬ 
menti di soli moschettieri, a sostegno della ca¬ 
valleria che ritornò all 'urto ed alla mobilità, e, 
pure se armata di pistolone, non doveva far 
fuoco che « allorquando vedrà il bianco dell’oc¬ 
chio del nemico » a si¬ 
gnificare che prima do¬ 
veva essere sciabolato 
ed atterrato. 

E tu, acciarino a si¬ 
lice del 1630, che ave¬ 
sti l’onore di dare il 
tuo nome (l’italiano fo¬ 
cile dal latino focus) al¬ 
la più trista invenzione 
dell’umanità, oh, fossi 
tu stato respinto in e- 
terno, come lo fosti si¬ 
stematicamente dalle amministrazioni guerre¬ 
sche, per le tue imperfezioni e per la com¬ 
plicazione del tuo congegno. Un’ordinanza del 
1670 lo introdusse ufficialmente nella fanteria 
francese « S. M. ordina che ogni compagnia ab¬ 
bia 20 soldati fra i più 
forti e i più alti armati 
di picca; e nessuno sia 
armato di fucile all’in- 
fuori di4, designati dal 
capitano, ed a condi¬ 
zione che i fucili siano 
della medesima lun¬ 
ghezza, e dello stesso 
calibro dei moschetti ». 

Luigi XIV si decise 
nel 1703, consigliato da 
Vauban, alla soppres- 
ì totale della picca 




e del moschetto, ed alla adozione per tutti, 
del fucile, al quale l’invenzione della baio¬ 
netta a ghiera veniva ad accrescere l’utilità 
e l’efficacia, rendendolo atto insieme all’urto 
ed al fuoco. Una cronaca narra che ai sergenti 
non fu dato il fucile che nei primi anni del 
regno di Luigi XVI. Un ufficiale imprigionato 
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alla Basti¬ 
glia per tra¬ 
scorsigiova¬ 
nili, scrisse 
ripetuta - 
niente al re: 
« Se il re mi 
ritornasse in 
libertà ne sa¬ 
rebbe com¬ 
pensato. Io 
gli aumente¬ 
rei le sue 
truppe di 

dati eccel¬ 
lenti... » II 
re gli fece la 
grazia e lo in¬ 
vitò a spiega¬ 
re l’enigma. 
L’ufficiale 
scrisse: « Da¬ 
te il fucile ai sergenti e togliete loro l’alabarda ». 

Nel 1740 la monarchia prussiana era il pro¬ 
digioso risultamento di una serie d’uomini, 
che pari a quelli di Savoia, avevan quasi tutti 
sortito le qualità più in ar¬ 
monia coi progressi che se¬ 
gnava lo spirito pubblico, 
presentito gli alti destini del¬ 
la loro casa, preparato i mez¬ 
zi per compierli. Lo Stato 
che per essi era divenuto im¬ 
portante a forza di industria, 
d’intelligenza, di coraggio, 
di scienza militare, accenna¬ 
va ad un sicuro indirizzo di 
voler farsi largo in Europa e 
ne otteneva il primato mili¬ 
tare col re Federico. L’eser¬ 
cito ebbe tutte le sue cure. 

La fanteria, tutta armata di 
fucile, suddivisa in fucilieri, 
cacciatori e granatieri rag¬ 
giunse per opera del duca 
Leopoldo di Dessau (l’idea¬ 
tore della bacchetta di ferro) 
un altissimo grado di perfe¬ 
zione, e ben lo seppero gli 
austriaci nella guerra di suc¬ 
cessione, nelle due campa¬ 
gne di Slesia, e nella guerra 
dei sette anni: Praga, Kolin, 

Rossbach, Leuthen, furono 
altrettante vittorie dei cate¬ 
nacci di Federico. I fabbri¬ 
catori di armi continuarono 
a dar forma a innumerevoli 
fucili. Ed ecco volta a volta 
apparire, dopo i primitivi fu¬ 
cili a pietra, quelli a pistone, 
a ditale, a segreto , a tabacchiera, ad aria, a va¬ 
pore... il fucile di modello repubblicano, quello 
dell 'anno IX per giungere pian piano al fucile 
ad ago e alle canne rigate... 

Il fucile ad ago data dal 1848, e fu adot¬ 
tato dai prussiani nel 1866... contro gli au¬ 


striaci. Nel 
’66 spuntò il 
chassepot, di 
3 kili, gittata 
di 2000 m., 
di 7 ad 8 col¬ 
pi al minuto. 

Di questo fu¬ 
cile che fece 
meraviglie a 
Mentana, il 
generale Mac 
Mahon disse 
al duca d’Au- 
driffret Pa- 
squiers, al- 
lorchè gli 
parlò di ten¬ 
tativi di fu- 

1873: « Se il 

vessillo bian- gustavo Adolfo. 

co degli Or¬ 
léans fosse innalzato davanti al tricolore, i 
miei chassepots sparerebbero da se stessi ed io 
non potrei rispondere nè dell’ordine per le 
vie, nè della disciplina dell’esercito... » 

Da allora le innovazioni nel 
fucile, nelle polveri, nelle 
cartucce non si contavan 
più; pure pareva che oltre 
ciò che s’era raggiunto non 
potesse altro ottenersi per 
armarne le fanterie. Ed ecco 
la mitragliera fare la sua 
prima timida comparsa nella 
campagna anglo francese 
contro i cinesi nel 1860; e 
dieci anni dopo furono ado¬ 
perate nella giornata di Sar- 
rebruk. Il giorno di poi il 
generale francese ne citava 
le nuove meraviglie nel suo 
rapporto di battaglia. Ma 
l’invasore oppose mitraglie¬ 
re a mitragliere, ed una ar¬ 
tiglieria da campagna che 
aveva sulla francese una su¬ 
periorità schiacciante. Il mo¬ 
mento buono era durato un 
momento, e le mitrailleuses, 
mancanti prestissimo di mu¬ 
nizioni e di serventi abili, 
furono quasi abbandonate. 
Ma essa doveva più tardi 
prendere la sua spaventosa 
rivincita, enellaattuale guer¬ 
ra essa gioca uno dei più ter¬ 
ribili ruoli. Pure, malgrado 
esse, la vittoria sarà di chi 
avrà cuore più saldo, e di chi 
saprà di sacrificarsi per una 
finalità enormemente superiore alla vita. 

« Sono gli uomini e non i baluardi che forma¬ 
no la forza delle città e delle nazioni » lasciò 
scritto Tucidide. E nessun baluardo, e nessuna 
divisione di mitragliere tedesche impedirà che 
il fato si compia. Falconetto. 











